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 Discorso di Manzoni sul romanzo storico: cominciato prima del 1830 e pubblicato poco dopo.
 Lettera sull’unità della lingua: 1868

Manzoni inventa 
-la lingua italiana
-il romanzo

Anno del romanzo storico: 1827.

Manzoni dal ‘30 al ‘48, da autore di inni e tragedie, sente la necessità di una lingua e di un genere diverso. Questa necessità è motivata da un movente ideologico e legato sia (come dice Caretti) all’ambiente lombardo progressista, che all’illuminismo lombardo e francese del ‘700.

La capitale intellettuale europea: Parigi. Luogo dove maggiormente si sviluppa il pensiero illuminista. Manzoni ha la sua formazione in Francia.
Sviluppo sociale e politico della Francia: precoce rispetto a quello dell’Italia, infatti:
-aveva già visto la rivoluzione 
-aveva messo in discussione le sue istituzioni politiche ideologiche e culturali
Gli intellettuali, i pensatori, gli scrittori, i filosofi toccano temi importanti che riguardavano la società e il suo rinnovamento. Momento di profondo cambiamento. Rivoluzione. 

Qual è il ruolo dell’intellettuale e dello scrittore nel processo rivoluzionario? 
La rivoluzione mette in discussione, cambia il ruolo dell’intellettuale. Cambia lo statuto di chi per lavoro si occupa di letteratura (fino a poco prima: si viveva di mecenatismo) 
La rivoluzione mette gli intellettuali nelle condizioni di emanciparsi dal mecenatismo.
Essi sono più liberi nell’espressione dei contenuti, ma essa impone loro però un proprio ricollocarsi nei nuovi assetti sociali. 
In questo momento gli intellettuali si sostituiscono all’autorità ideologica (chi riforma la società). Con la rivoluzione: si cambiano assetti, gerarchie. Il punto di riferimento: classe dirigente intellettuale. Riformare la società nelle sue consuetudini, principi, costumi. Questa è la responsabilità che si erano dati gli intellettuali illuministi. 

In quel momento: in Italia si comincia a leggere i libri dei pensatori francesi e si comincia a percepire se stessi rispetto alla società in un modo diverso, centrale, impegnato. Legato alla vita civile. 
In Francia: il romanzo si era già attestato come forma importante di divulgazione di alcuni principi etici sociali di riforma. Si leggeva anche Rousseau, Voltaire... 
Il romanzo stava diventando una realtà commercialmente importante. 
La Francia ha una cosa che l’Italia non ha: una capitale, uno Stato. Capitale che è anche intellettuale e che ha una funzione di irradiazione del pensiero intellettuale. La mancanza di una capitale intellettuale, culturale: mancanza di cui gli intellettuali italiani risentiranno per sempre, anche dopo l’unificazione e dopo che Roma diventa capitale d’Italia. 
Noi non abbiamo un romanzo nazionale perché non abbiamo una capitale intellettuale e culturale. 
La lingua della prosa, della corrispondenza e degli atti ufficiali in Italia: il francese.
La lingua italiana veniva utilizzata per la poesia o per la tragedia. 
In questi anni, dopo la rivoluzione francese e dopo anche la restaurazione: Milano è una delle città culturalmente e intellettualmente più avanzate, la nostra avanguardia. Il pensiero illuminista italiano: si è sviluppato soprattutto in Lombardia.

Prosa della saggistica: Manzoni la esercita molto, soprattutto nella “Storia della colonna infame”. Questo era un episodio che doveva entrare ne “I promessi sposi”, ma costituiva un excursus tale da rompere l’unità del romanzo. Processo agli untori. Ci serve per capire le motivazioni ideologiche e la genesi de “I promessi sposi”. 
Intellettuale implicato nella vita civile. È evidente l’accusa di Manzoni alla magistratura e alle istituzioni che hanno legittimato una barbaria tale. 
Perché si interessa a questo episodio? Fa un discorso sull’importanza delle istituzioni e di come esse abbiamo il dovere di regolare la vita civile, di garantire un ordine e una giustizia. 

Passaggio da una società feudale ad una moderna: 
-prima il diritto era discrezionale (a discrezione del feudatario o del principe). C’era un’autorità riconosciuta anche fisicamente
-poi si passa ad un’autorità maggiormente regolata dalle leggi, non autoreferenziale, non discrezionale. 
C’è da rifare il diritto di famiglia, l’istituzione della scuola, politiche…
Chi esercita l’autorità, chi si assume la responsabilità di esercitarla, in quali strumenti e in quali persone la riconosciamo? Questo è il discorso che si ritrova anche in autori dell’800/900.
 Passaggio del potere dall’espressione della sua forma discrezionale all’espressione della sua forma garantita dalle istituzioni, che a loro volta devono tutelare i diritti dei cittadini. 
-Padron N’toni cerca un’autorità a cui fare riferimento.
-Don Ciccio Tumeo nel “Gattopardo”: dice che scriveva al re e alla regina (rapporto referenziale). 
Ora invece i Savoia non li conosce. Non si sa nemmeno a chi si scrive.
Intellettuali: dovrebbero mettere in rapporto il cittadino con le istituzioni, creare un dialogo. 
Da una parte: per rendere più consapevole il cittadino
Dall’altro: è per essere molto critico nei confronti delle istituzioni. Da sole non bastano.
“Storia della colonna infame”: la maggioranza avrebbe dovuto garantire un processo equo. Essa si fa strumento di un giudizio discrezionale di una collettività. 
Discorso sulla responsabilità delle istituzioni e di coloro che le rappresentano.

Dialetto milanese: non è un’alternativa al francese, è troppo localistico.
Romanzo: strumento (di idee). Serve per ragionare sulle cose, sui costumi e per parlare alla coscienza delle persone. Esse sono il nuovo soggetto politico e sociale. 
Romanzo di idee, psicologico. È una sottospecie di romanzo storico. Esso era già stato canonizzato, era immediatamente disponibile, ma Manzoni lo rinnova. 
Bisogna pensare ad un’espressività, ad un linguaggio dei personaggi. 
Né Dante né il milanese di Porta vanno bene. Bisogna creare una lingua italiana quando ancora l’Italia non esiste. Manzoni lo ha imparato in Francia. 
Capisce che i francesi si identificano in una nazionalità, in virtù di una lingua comune.
 Lo statuto della lingua come base del riconoscimento nazionale.
Cosa fa di un cittadino un cittadino? In quel momento: la lingua. È l’unica cosa in comune. Poetica. Manzoni capisce che c’è bisogno di una lingua che sia uno strumento di riconoscimento, ma essa deve esprimere i pensieri e le azioni di quelli che lui definisce gli uomini di “picciol affare” (Non gli altolocati, gli intellettuali o i politici). Non può essere prosa. 

Politicamente: unità auspicabile dall’alto
Socialmente: quello che vuole fare Manzoni è creare unità dal basso.

Si può parlare di meccanismo di proiezione. Esso è un modo che ha l’intellettuale per essere vicino al cittadino. Egli si fa carico di raccontare le sue storie. È però una coscienza critica nei confronti delle istituzioni. 
Tutte le persone devono poter vedere rappresentate le proprie sventure.
Da una parte: c’è l’autorità che agisce discrezionalmente e fa quello che gli pare
Dall’altra parte: individuo offeso e c’è l’istituzione che dovrebbe garantire la giustizia. 
La genialità de “I promessi sposi”: leggibile a diversi livelli. Lettori molteplici. 
Rappresenta le classi sociali: il giudice, l’intellettuale, l’aristotelico, il frate… 
Nei confronti di ognuno di essi si pone in maniera critica; questa è la responsabilità che si assume.  Egli racconta una storia che sia un romanzo di idee. Interrogazione della coscienza delle persone. 

Un intellettuale che ha quest’intuizione: rivoluzionario. Fino a quel momento le persone di “picciol affare” non erano considerate possibili interlocutori di un intellettuale.

Perché non scrive un saggio come “La storia della colonna infame”? Perché non adotta lo stile della saggistica? Ha bisogno del coinvolgimento cordiale e non solo intellettuale (bisogna far piangere le persone, farle ridere, attraversare i loro sentimenti, far leva sul loro vissuto). 
Ne “I promessi sposi”: diversi livelli perché è uno dei canali privilegiati per arrivare ai suoi interlocutori a seconda della categoria alla quale essi appartengono. 

 Il marito di Donna Prassede: intellettuale aristotelico. Egli e sua moglie entrano in funzione del colore della narrazione, della dinamica della narrazione. Manzoni fa di questo personaggio: un filosofo aristotelico. Egli pensa di essere un intellettuale perché ha letto Aristotele. Fa l’erudito. Polemica sull’erudizione fine a se stessa. Sta parlando agli intellettuali. Quello che sanno non serve a niente se poi non diventa strumento di intelligenza del mondo che gli sta attorno. 
Digressione su tutte le speculazioni mentali di questo signore, di stampo aristotelico, a proposito della peste. Egli è convinto di avere gli strumenti di indagine della realtà. È una figura grottesca. Manzoni mette in ridicolo la figura dell’erudito. Erudizione sterile. Monito all’intellettuale. 
 Donna Prassede: ottusa quanto il marito. Emblema di quel moralismo bigotto e sterile. 
La morte: bilancio della vita. La sua morte: priva di significati  questo significa che la sua vita: priva di significato. 
I due rappresentano l’alta borghesia, gli intelligenti, gli eruditi ma vengono diminuiti. È come se Manzoni dicesse che con una classe dirigente fatta di queste persone: non si va da nessuna parte.
È come se Manzoni costruisse in un solo romanzo tanti romanzi diversi quante sono le categorie delle persone che lo leggeranno, senza togliere niente a nessuno. 
“Storia della colonna infame”: come nucleo de “I promessi sposi”. 
Perché la peste, il colera? Come la guerra: espediente euristico.
I momenti di emergenza mettono a prova le persone, nel bene e nel male e le scoprono per quello che sono.


Jessica Santarossa
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